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AI COMPAGNI 


Accioché maggiormente si estenda ta propaganda del 
nostro. comune ideale e sia coronata da un felice suc- 
cesso, raccogliendo una larga messe di combattenti alla 
causa di giustizia e di libertà, 6 necessario che il no- 
stro giornale apparisca almeno quindicinale. 

Perci6 ci rivolgiamo a voi raccomandando l'opera 
di tutti, fa buona volonta e la contribuzione onde at- 
tuare i mezzi per fare uscire il giornale. 

Ed é con questo concorso che il nostro periodico usci- 
rà, proclamando i nostri diritti, suggerendo le nostre 
rivendicazioni, aumentando cosi le falangi dei combat- 
tenti pel diritto dei popoli, dei coscienti che vogliono 


il: benessere per tutti, pane e libertà, Comunismo e 
Anarchia. 





INNS SSIS LI SSIS 


Socialismo e Anarchismo 


Non é iaru, trovandosi a discutere con qualcuno di 
questione svciale, sentirsi dire: é certo che la società 
presente deve sparire, perché é mal basata, perché é in- 
giusta, perché tutti vi stanno male; un cambiamento é 
necessario, anzi inevitabile, e perci6 siamo d'accordo coi 
cocialisti che vogliono rinnovare in meglio la società, ma 
non siado d’accordo cogli anarchici i quali non sono 
che degli esagerati, degli esaltati, quando non sono ad- 
dirittura dei delinquenti: coi socialisti si, cogli anar- 
chisti no. 

Cosi ragionano moltisimi ai quali se poi si domanda 
loro spiegazioni più concrete sul modo di giudicare so- 
cialisti ed anarchici; si trovano non poco imbarazzati e 
sono. costretti a confessare che il loro giudizio non é 
che un giudizio a priori. 

Ebbene, Appunto perché il nostro giornale speriamo 
capiti anche in mano a parecchi di tali individui così 
poco conoscitori delle due scuole, vogiiamo tentare di 
esporre in breve, in forma semplice cié che vogliono i 
socialisti, cib che vogliono gli anarchici. 

I socialisti come gli anarchici sono d'accordo nella 
constatazione che la società presente 6 una società di 
schiavi: schiavi del capitale, della ignoranza e dei pote- 
ri politici e naturalmente concludono concordemente 
che bisogna abolire tutto ci6 e stabilire la società su 
basi più giuste, più umane, più naturali. 

Il socialista collettivista dice: la causa principale dei 
mali presenti é ia proprietà privata, concentrata in ma- 
no di pochi, la quale genera l'egoismo, l'ambizione, la 
concorrenza e quindi lo sfruttamento, la miseria, la fa- 
me i delitti. Perci6 bisogna abolire la proprietà priva- 
ta e costituire la proprietà colietiva. 

L’anarchico, per le stesse ragioni portate dal socialista, 
vuole anch'esso abolire la proprietà privata, alla quale 
dice che bisogna sostituire la proprietà comune. 

Ora ecco come ciascuno vuole raggiungere il propio 
scopo: 

Il socialista dice: La società si deve cambiare, ma 
bisogna cercare di cambiarla a poco a poco, educando 
il popolo e senza scosse violenti. Percui bisogna appro- 
fittare dei mezzi pacifici onde raggiungere la meta per 
evoluzione. 

Questi mezzi pacifici consistono nell’organizare le 
masse, insegnando loro che hanno da conquistare i loro 
diritti, e che il miglior mezzo per conquistarli é quello 
«del voto, Gli operai devono quindi prendere parte alle 
elezioni comunali, provin.:iali e politiche e quindi no- 
minare consiglieri, e deputati noi socialisti e cosi quan- 
ido saremo in maggioranza nei consigli e nei parlamen- 
ti, ci impossesseremo dei poteri publici e quindi tras- 
formeremo la società, che già avremo nelle nostre 
mani, secondo i precetti del socialismo colletivista. 

L’'anarchico invece dice: Ln società si deve cambia- 
re, completamente, ma per far ciò bisogna ricorrere alla 
forza e finché non avremo forza sufficiente per vincere 
la borghesia non riusciremo; perché la borghesia oppo- 
rr la più feroce resistenza prima di lasciarsi. togliere 
tutto ci6 che possiede e quindi non possiamo confidare che 
nella. rivoluzione sociale, 

Nessun cambiamento. sostanziale nel mondo avremo 
senza rivoluzione, e sarebbe pazzia il credere che il 
cambiamento che noi vogliamo il quale é il. più radica- 
le dei. cambiamenti sociali, possa, avvenire senza della 
rivoluzione, 

‘Perciò, mentre si deve fare propaganda alle. masse 
perché imprendano a conoscere i loro veri diritti, biso- 


gna ancora instillare in esse il sentimento della ribellio- . 


ne e farle convinte che senzà di essa, senza della rivo- 
luzione non potranno mai conquistarli. 

E pericé devono star lontano da tutti quei mezzi di 
lotta che possono affievolire la loro energia o lusingare 
le ambizioni o trascinarle «fuori dal campo della vera 
lotta, e star lontano sopratutjo dai mezzi legali, perché 
le leggi sono tutte fatte i. danno del lavoratore e in 
beneficio dello sfruttatore e;quindi deve odiarle e dis- 
prezzarle. 

Quindi deve respingere ii sistema della lotta eletto- 
rale, la quale altro non serve che a renderla una massa 
ubbidiente a nuovi capi a. creare nuovi ambiziosi, a 
porre in alto altri privilegiati che si dimenticheranno, co- 
me tutti gli altri eletti di tutti i colori, di quelli che li 
hanno innalzati e serviranno anch'essi di puntello all’op- 
pressione, che durer4 più a lungo mercé la loro coope- 
razione. 

Per queste e per altre ragioni gli anarchici non do- 
mandono e non vogliono voti da nessuno e non accetta- 
no cariche ‘publiche perché si renderebbero complici 
della borghesia se si immischiassero con essa. Alla ri- 
voluzione, solo alla rivoluzione bisogna mirare costan- 
temente e tutto bisogna fare per prepararla ed affrettar- 
la, perché essa solo può ‘sciogliere la grande ques- 
tione. 

Fino a qui si tratta dei mezzi, in quanto ai fini il so- 
cialista dice: 

Una volta che noi abbiamo in mano il potere procede. 
remo a poco a poco al grande mutamento e istituiremo: 
la proprietà collettiva, in forza della quale tutti dovranno 
lavorare secondo le loro forze e ciascuno riceverà a se- 
condo del lavoro che ha fato. 

Per regolare in tal mod9 la società, per dare cioé un 
valore ai prodotti, per reiribuire i produttori ci vorrà 
un governo il quale regolerà tutto, emetterà i buoni di 
lavoro coi quali si paghgno gli operai, farà regola- 
menti perstabilire gli la metribuzione ecce li farà 
rispettare. 

L'anarchico invece dice: quando per opera della rivo- 
luzione saranno abbatutti tutti i privilegi presenti, il po- 
polo che ha interesse alla pace e alla libertà provvederà 
da se stesso a darsi una organizazione consentanea ai 
suoi bisogni. Le corporazioni di lavoro prenderanno 
possesso ciascuna delle officine, delle machine, del suo- 
lo, di tutti i mezzi di produzione e si organizzerà il la- 
voro in comune e i prodotti saranno goduti in comune 
ciascuno lavorer4 secondo le proprie forze e riceverà 
secondoi propri bisogni. Questo é il comunismo. 

Non si stabilirà nessun potere né politico né econo- 
mico, ma solo delle amministrazioni locali a seconda 
delle diverse funzioni e con semplice mandato ese- 
cutivo. 

Ecco nelle linee generali le due massime, la collecti- 
vista ela comunista anarchica. 

Da ciò sicapisce che dal collettivismo ne uscirebbe 
una nuova istituzione autoritoria, la quale, disponendo 
di tutta la proprietà, diventerebbe un potere strapoten- 
te e sebbene fosse assicurata l’esistenza al lavoratore, 
gli toglierebbe ogni liberta; non si toglierebbero le di- 
suguaglianze perché i più forti e i più capaci guadagne- 
rebbero più dei più deboli e dei meno capaci e quindi 
ne nascerebbero nuove gelosie, nuovi odi; alla moneta 
dell’oggi sarebbe sostituito il buono di lavoro, il che 
sarebbe circa la stessa cosa perché il buono di lavoro 
sostituirebbe, per esempio, il franco. 

Inoltre ammesso il governo che regola tuttu ne ven- 
gono per conseguenza le leggi, date le leggi si rendo- 
no indispensabili gli sgherrî per cogliere chi le infran- 
ge, i tribunali per condannarli e quindi il castigo: le 
prigioni. Ed eccoci ritornati al tempo delle oppres' 
sioni. 

Dato invece il comunismo anarchico nulla di tutto 
questo: nessun governo, nessuna autorità, nessuna leg- 
ge imposta, perché siamo troppo bene ammaestrati dal 
passato per sapefe che sono tutti strumenti di oppres- 
sione e di tirannia e che quindibisogna abolirle del tut- 
to. Ciascuno ha gli stessi diritti a consumare secondo 
i suoi bisogni, possa o non possa lavorare; quindi nes- 
suna disuguaglianza, nessuna gelosia e nessun bisogno 
di moneta o di un equivalente. 

Non esendovi, leggi non vi saranno quindi né sgherri, 
né tribunali, né carceri, che, d’altronde, tutta questa 
roba non ha mai servito ad impedire il delito, anzi più 
spesso lo ha aumentato. 

Solo la solidarieta, l’amore, 10 spirito di conservazio- 
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‘ne, il bisogno in ciascuno di produrre, di apprendere, 


di vincere difficolti. di esere considerato dai compagni 
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L'Amarchiu é l'avvenire dell'umanità. 
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e di essere utile alla società muoverà tutti ad: operare 
pel bene comune e pel comune interesse, senza bisogno 
di nessuna autorità che lo imponga; questo il concetto 
comunista anarchico, 

Ecco, in ristretto le due idee, ciacuno può fare il paral- 
lelo e tirarne le conseguence e cioé, se sia da preferirsi 
la scuola colletivista sostenuta da dei caciatori di voti i 
quali stabilirebbero il loro colletivismo fra cinquecento 
anni (ce ne vorrebbero iorse anche più prima di essere 
maggioranza nei parlamenti) oppure la scuola comu- 
nista i cui seguaci non domandono nulla e solo affronta- 
no le persecuzioni dei governi e le calunnie della bor- 
ghesia e dei suoi leccascarpe;j se la prima che non fa- 
rebbe che cambiare nome e formaai privilegi o la  se- 
conda che vuole aboliti tutti i privilegi. 





DEMOLIAMO 


Una delle cose che piu spaventa le anime miti, quan- 
do si parla di riformare la società, é la demolizione. 

Voialtri anarchici, ci dicono, volete demolire tutto, 
volete seminare la terra di rovine per saziare il vostro 
odio, per ricondurre, dopò una tremenda scena di san- 
gue e di fuoco, la società allo stato barbaro : cié suscita 
orrore, no, no, porremo un argine acciocché sia salva la 
società, acciocché la vostra sete di demolizione non 
trionfi, 

E cosi, mentre parlono di argini ipotetici che non 
saprebbero ben definire di che natura potessero essere, 
errigono un argine nella loro mente rendendola ancora 
più ottusa di quello che & 

Argini: ci vuole altro che argini a trattenere la for- 
za oculta che spinge l'umanità a demolire le bastiglie 


, che la rendono schiava; ci vogliono altro che argini per 


impedire l’avanzare delîa idea anarchica. 

Oramai intit i governi narino tentato dl‘erigerne di 
tutte le sorta facendo nuove leggi, imprigionando, esi- 
liando, uccidendo; ma tutto cié non ha valso che a far 
sempre più avanzare le idee. 

Si tolgano dunque anche la benda che offusca la loro 
mente, le anime mite e timorate, giacché questa specie 
di argine vale anche meno di quelli eretti dai governi; 
si tolganv la benda e guardino un poco al mondo reale 
e vedranno che la demolizione é nel mondo stesso, ove 
tutto si demolisce per legge di natura e dalle vecchie 
rovine sorgono più belli e più civili edifizî, 

Diano una scorsa al passato, ricerchino la presenza 
delle antiche civiltà, delle civiltà egizia, greca, etrusca, 
romana ecc., delle quali non si troveranno neppure le ve- 
stigia. 

Perché scomparvero ? perché invecchiarono e furono 
demolite da altre civiltà più giovani che le sostituirono? 

. Certamente prima che fossero demolite, gli amanti 
dell'ordine, i conservatori d’allora, opposero la massima 
resistenza contro l’influsso demolitore dello nuove idee; 
ma a che valse la loro opposizione? a nulla, oggi non 
si rammenta più neanche che vi fosse resistenza e lotta, 
solo sappiamo‘che vi fu demolizione, perché nulla € ri- 
masto di quello che era. 

Il cristianesimo demolîi il paganesimo, la borghesia 
demoli il feudalismo nel secolo scorso colla rivoluzione 
francese, ora é la volta della borghesia che sarà demo- 
lita dall’anarchia. 

E gia l'opera di demolizione é avvanzata, perocché 
la borghesia ne ha il germe in sé stessa che la corro- 
de, la demolisce. 

Essa, dopo un secolo di vita, é già vecchia e decre- 
pita, e deve morire e morirà, perché oramai non é più 
elemento di vita, ma é elemento di morte. 

Sî, tutto é morto intorno ad essa: le sue leggi più 
non rispondono ai bisogni e alle aspirazioni del tempo, 
e raccolgano ovunque disprezzo e odio, la sua lettera- 
tura, la sua arte non suscitano più nessun sentimento 
vitale, la scienza € contro di essa, il suo congegno eco- 
nomico la trascina al fallimento, la sua politica la spin- 
ge nell’abisso, non ha più ideali, non ha più costumi, 
ra solo libidine di potere e sprofonda nel fango della 
corruzione: é l’opera fatale della demolizione che la ri- 
duce cosî, non manca che il colpo di grazia ed è com- 
pletamente distrutta. 

E noi miriamo a preparare ‘questo colpo di grazia, 
miriamo ad affrettarlo, perché più presto risuonerà il 
clamore della grande rovinà e più presto sorgerà la 
nuova civiltà, la nuova vita. 

Si, la‘borghesia ha teritato di distruggere la ivinde 








L’AVVENIRE 


idea anarchica e vi ha impiegati e vi impiega tutti i mez- 
zi che ha nelle mani; ma é vana l’opera sua, essa pué 
far soffrire di più il gerere umano sotto il peso delle 
sue iniquità, ma non può salvarsi dall’ abisso che si é 
scavato e che la civiltà va allargando sotto di essa. 

Essa ha demolito fin che ha potuto e cerca demolire 
a milioni le vittime sono cadute per opera sua, e sono 
le vittime della miseria, della fame, le vittime delle ga- 
lere e de patiboli, le vittime dei campi di battaglia; ha 
strappatii figli alle madri, i mariti alle spose, i padri ai 
figliuoletti: ha armati operai contro altri operai, e li ha 
spinti a fraterni, orribili conflitti; ha cacciati gli abitanti 
dalla propria terra, dopo di averli dissanguati, dopo di 
averli decimati colle stragi del piombo, della fame, del- 
la miseria! 

Si, anche essa, la borghesia, ha demolito e demolisce, 
e noi vogliamo demolirla e la demoliremo. 

Demoliremo le sue leggi, i suoi eserciti, i suoi sgherri, 
i suoi tribunali, le sue prigioni, le sue chiese, i suoi ]u- 
panari, i suoi parlamenti; demoliremo i privilegi della 
proprietà privata, demoliremo i confini e le patrie, de- 
moliremo quella istituzione che ironicamente si chiama 
famiglia, cioé la famiglia basata sull’egoismo e la prosti- 
tuzione legale. 

Tutte, tutte le cause del malessere generale dell’og- 
gi noi vogliamo demolire, e non vogliamo che vi resti 
alcuna traccia; e demolito tutto ciò che significa oppres- 
sione, sfruttamento, lotta per l'esistenza, lasceremo cam- 
po all’ impiantarsi del nuovo edificio sociale, basato sulla 
solidarietà, la giustizia, la pace : il comunismo anarchico. 





LA REAZIONE BORGHESE 
E LA VIOLENZA ANARCHIGA 
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Non v'é che dire; il risveglio dello spirito di ribel- 
lione fra le masse lavoratrici, va facendosi strada ogni 
giorno sempre più. 

Non é più l’automatico muoversi di schiere proletarie 
reggimentate e agenti per volontà di pochi individui, 
ambenti a porre in evidenza la loro personalità e ago- 
gnanti alla carica di tribuni più o meno popolari; non 
é più la processione di turbe affamate, mendicanti pane 
e lavoro, facili poi sempre a contentarsi delle eterne 
promessse venenti d'alto. No, oggi é il risveglio del. 


l'individuo, che cosciente della sua dignità d’uomo pit‘ 


non domanda vergognosamente cié che é suo; ma con 
fermo proposito lo vuole e si appresta virilmente a 
strapparlo dalle mani degli esosi usurpatori che lo de- 
tengono; oggi non é più lo schiavo che guidato da 
falsi messia vuol cambiare le antiche catene di ferro in 
quelle più o meno dorate d’altri sistemi di schiavitù; ma 
é il titano che tutte le vuol spezzare, sopprimendole in 
un con coloro che l'hanno avvinto; é l’uomo insomma 
che lasciando di esser pecora non vuol più lasciarsi to- 
sare da altri uomini, che riconoscendosi a tutti uguale 
vuol sedersi al banchetto della vita e non più servire. 

Un grido che sale fremente dal basso fondo sociale, 
ove giaciono le turbe affamate, fa sussultare sui loro 
seggi dorati i gaudenti parassiti: A morte è ladri. i 

I ladri a quell’urlo tremano e osservano esterefatti la 
marea che inesorabile monta e rode alla base il loro 
edifizio poggiato su tante iniquità, 

Per loro manca anche la ultima arma, altre volte si 
proficua della mistificazione, imperocché l’idea che ha 
impulsato tale risveglio trai diseredati non é suscettibile 
a mistificazione di sorta. 

Percié furenti si scagliano contro gli anarchici, per 
soffocare l'anarchia e ciechi in quest'opera di feroce re- 
pressione non vedono, che ad onta, che migliaia d’indi- 
vidui sieno eliminati colla morte, colla galera e col do- 
micilio coatto, l'idea s'eleva sempre più gigante che 
mai. 

Da ogni parte sorgono galere per rinchiudervi la voce 
della verità; ovunque s’innalzano ghigliottine, garrote 
e forche per sopprimere i ribelli; ogni governo vota 
leggi eccezionali per arrestare l'onda invadente del li- 
bero pensiero ; ogni operaio che professi idee sovver- 
sive é gettato sul lastrico dal suo sfruttatore ; ogni 
mezzo possibile, ogni espediente che possano dare frode 
e forza é messo in opera dai borghesi affine di rima- 
nere in possesso del frutto della lunga sequela di furti. 

Sentite signori ladri: Sarà logico per voi il difendere 
la proprietà acquistata a costo di tanti delitti, sar4 per 
voi la cosa più naturale del mondo il credervi una 
classe superiore, avente il diritto di vivere beatamente 
nell’ozio sfruttando le nostre braccia e spremendo il 
nostro sangue, guidandoci come pecore; ma é per noi 
altrettanto logico e naturale il combattervi per distrug- 
gere la miseria ed i dolori che ci opprimono, non solo; 
ma per far sparire ancora l'ineguaglianza che voi avete 
creato colla forza prepotente dell’autorità, approfittan- 
dovi dell'ignoranza dei più. 

Una nuova legge ci han portato i nuovi tempi, i bi- 
sogni nuovi e le nuove idee scaturite dalla scienza e 
noi coscienti della nostra dignità d'uomini uguali a voi 
di fronte alla natura, siamo sorti per fermamente voler 
essere uomini liberi. 


Voi ci avete risposto, guerra: e guerra sia, 

Noi al contrario degli antichi cristiani non ci adattiamo 
a vittime pecorilmente sacrificantesi al loro ideale. 

Se noi cadiamo, se noi soffriamo, vogliamo vedere 
qualcuno di voi pure travdlti nella nostra caduta, noi 
pure vogliamo vedere le vostre lagrime e gustare della 
vendetta. 

Noi non alletta l’infinito gaudio di una futura vita in 
paradiso, né temiamo le pene eterne dell’inferno; il pa- 
radiso e l'inferno esiste nella vita attuale: voi vi tenete 


‘il primo, noi il secondo; voi godete tutti i beni della 


terra, noi soffriamo ogni sorta di privazioni. 

Che vogliamo noi? Noi vogliamo che tutti usufruiscano 
egualmente di questo paradiso. 

A ciò voi rispondete colla forza prepotente che an- 
cora vi offre la crassa ignoranza che esiste fra i vostri 
schiavi e noi a nostra volta avanziamo nel cammino 
prefisso servendoci della violenza. 

Voi ce l’insegnate. 

Se trovate vci logico il, difendere colla violenza la 
conservazione dello stato di cose che vi rende soddi- 
sfatti, noi pure troviamo logico dirseguire lo stesso me- 
todo per toglierci da uno stato di cose che non ci sod- 
dista niente affatto. 

Epperciò alle vostre leggi fatte per affamare e schia- 
vizzare il popolo, gli anarchici rispondono coll’incitar 
questo alla ribellione ; ai vostri sistemi di repressione, 
alle vostre ghigliottine, alle vostre garrote, hanno già 
risposto per ora Ravachol, Henri, Vaillant, Pallas, Sal. 
vador, Caserio ed altri; altri risponderanno 'ancora in 
simil guisa nell’avvenire, finché in un giorno non lon- 
tano facendo la rivoluzione finale, i lavoratori diran la 
ultima parola. 
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La rivoluzione senza autorità 


Vi sono delle epoche nella vita dell'umanità, che il bi- 
sogno d'una scossa formidabile, d’ un cataclisma che 
sconvolga e distrugga le vigenti organizzazioni, diviene 
indispensabile. 

In queste epoche di fermento, di lotta del pensiero; 
in questi periodi preparatori, sorgono dall'ambiente sa- 
turo di malcontento, intelletti eminentemente critici, i 
quali muovono una guerra incessante al marcio esis- 


tente ed infondono nella coscienza degli individui sot- 
toposti a quel dato regime, il sentimento della ribellio- 


‘ne‘e fanno sentire prepotenge il bisogno di grandi av- 


venimenti che rompano brusggamente il filo della teoria 
per gettare l'umanità fuori dell’ ambiente putrido e ri- 
porla in quello più puro additato da ide: novelle. 

Ora questo prepotente bisogno di rigenerare l’umani- 
tà, forse mai come oggi s'é fatto sentire cosi imperio- 
so. L'ignobile corruzione in cui era caduto l’ impero ro- 
mano, aveva fatto divenire insopportabile la vita fra 
mezzo a quel cumulo di vizi, di abbiezzione; e nuove 
idee, al loro nascere pure e vivificanti, vennero a dare 
il crollo finale all’edificio già barcollante sulle putride 
basi, 

E l'impero romano cadde in forza della rivoluzione 
cristiana e mai più risorse; imperocché condannato 
dalla coscienza dei popoli e da questi soppresso, esso 
rappresenta un passato di corruzione irrevocabilmente 
sepolto fra le macerie dei secoli trascorsi. 

Sconvolgimenti simili avevano preceduto la suddetta 
rivoluzione ed altri tanti la susseguirono, giacché pas- 
sati i primi momenti di effimera rigenerazione i popoli 
sentivano di bel nuovo elevarsi intorno ad essi quelle 
esalazioni metifiche provenienti dalla corruzione di cui 
altre volte avevano dovuto sbarazzarsi. 

Ma ignorando il germe sviluppante il male, essi dopo 
aver reagito incoscienti contro questo, si trovarono 
sempre e forse peggio di prima infetti. 

Venne la rivoluzione dell’ottantanove, maturata dal 
lavorio indefesso di una falange di intelligenze somma- 
mente sviluppate e critiche ed il popolo lanciato alla 
lotta, fidente di lavorare per se stesso, diede una subli- 
me spazzata al marciume allora esistente ; condanné e 
giustizié la mummificata nobiltà, il diritto divino e pro- 
clamé i diritti dell’uomo. 

Dopo quel grande lavacro, l'umanità credette di aver 
raggiunto il vero benessere, i popoli credettero di ave- 
re ottenuto la tanto sospirata panacea pei loro mali; 
ma ahimé ! la dura disillusione non tard6 guari a tar 
loro veder chiaro che erano stati come sempre ingan- 
nati. 

Il germe fatale esisteva tuttavia e il male si propaga- 
va ancora, implacabile e pifa minaccioso di prima. 

Che fare? Come estirpare radicalmente, definitivamen- 
te il morbo cosi tenace che tanto travaglia l'umanità ? 

Bisognava conoscerne le radici per isvellerle e per 
operare veramente una cura efficace. 

A cié l'intelletto umano rivolse il suo sguardo scru- 
tatore e prescindendo dalle corruzioni dei tempi passa- 
ti si domand6 : chi ne era la causa ? Il popolo; il popo- 
lo no; imperocché il popolo che suda, lavora e produce 
€ fonte di benessere per l'umanità, 

Dunque il fomite della corruzione, la causa degl’ in- 
trighi, delle guerre, dello sperpero dell’erario pubblico, 
e del malessere conseguente a tutto cié, la conseguente 


ribellione negli spiriti malcontenti non possono esser 
stati ad esempio : il popolo prima o il popolo francese 
poi, imperroché questi intenti a produrre tutto cié che 
v'ha d'utile non avevano certamente il tempo di pen- 
sare ad allargare i loro territori, di far sventolare 
trionfante uno straccio chiamato bandiera o di ordire 
intrighi cortigiani ; ma i veri i soli fautori di ogni male 
sono dunque sempre stati, coloro che erettisi a classe 
dirigente hanno imposto ai deboli e agli ignoranti di 
lavorare per loro, vantando ora la superiorità intellet- 
tuale, oraun diritto concesso loro da una deità immagi- 
naria. vivendo in tal modo nell’ozio continuo e aventi 
perciò il tempo di pensare alle cose sopracitate, causa 
naturale della corruzione e del malessere. 

Dunque l’autorità é il germe fatale che sviluppa il 
male che affligge l'umanità imperroché é essa che tutto 
guida e muove nella grande famiglia umana, dal mo- 
mento che i popoli ciechi nella loro ignoranza lasciano 
fare, persuasi di esser pecore e di aver perciò bisogno 
del pastore che le conduca. 

L'autorità quindi essendo sempre stata al lato del po- 
polo nelle sue rivoluzioni, € chiaro che le abbia rovina- 
te ed é naturale che i lavoratori si sieno sempre tro- 
vati nuovi padroni sul collo, dopo cacciati i vecchi. 

Trovata la causa del male che ci strazia e che é la 
stessa che danneggia gli sconvolgimenti umani, una ri- 
voluzione oggi s' impone necessaria, inevitabile ; il mo- 
mento che attraversiamo é uno di quelli di grande pre. 
parazione per la lotta suprema che presto dovrà scop- 
piare ed é in questo periodo appunto che dobbiamo con- 
vincere il popolo di una cosa: La rivoluzione si deve 
fare bandendo da lei ogni principio d'autorità; il popolo 
deve ribellarsi cosciente, ogni individuo deve combatte» 
re per se stesso nell'interesse di tutti, senza dare ascol- 
to a certi capipopolo che pullulano nelle sommosse a 
danno e inciampo del libero avanzarsi della rivolu- 
zione. 

Il lavoratore che si lascia guidare, sia pure da un in- 
dividuo in buona fede, é segno che non é cosciente del- 
la sua vera emancipazione, é segno che ancora non 
sente la sua dignità d'uomo eguale agli altri. 

Il lavoratore che avr4 bisogno di capi nella rivoluzio- 
ne, dopo questa, sarà sicuro di trovarsi un nuovo pa- 
drone sulle spalle che non peserà meno dell’altro. 

All’opera dunque, compagni lavoratori, all’ opera per 
dare il crollo alla più esosa e vigliacca di tutte le tiran- 
nie, la tirannia del capitale ; ail'opera lavoratori per to- 
glierci di sulle spalle questi parassiti che ci succhiano 
it sangue ; avanti per la gran causa della nostra com- 
pleta emancipazione; ma ricordatevi che se nel giorno 
della grande lotta lascierete che altri si eriga a vostro 
condottiero si chiami pure, socialista o anarchico, ri- 
cordatevi che allora avrete combattuto per nulla, e 
quando ve ne accorgerete sarA4 troppo tardi: il mostro 
dell'autorità si sarà gi4 riconsolidato nel suo trono, 
guardato dalla Frode e dalla Forza e dovrete ricomin- 
ciare ancora la lunga via-crucis per rifare la rivolu- 
zione, 

Avanti dunque per la rivoluzione senza capi. 


LA FAMIGLIA: 


Fra i diversi problemi che si prefigge di risolvere 
il socialismo anarchico, quello della famiglia é uno dei 
più importanti, e nello stesso tempo é la questione più 
combattuta dai sostenitori della famiglia attuale. 

Quando si tocca questo tasto, non solo i borghesi ci 
accusano che vogliamo distruggere nella famiglia cié 
che vi é di più inviolabile e più sacro nella nostra so- 
cietà e di voler convertire l’amore in prostituzione, ma 
perfino dei compagni nostri si mostrano esitanti e timo- 
rosi di fronte alla idea di una riforma nella fami. 
glia. 

Egli é perci6 che crediamo, opportuno e neccessatio 
occuparci di questo tema, non tanto per rispondere ai pri- 
micheabbiamo milleragioniper ritenerli nella gran mag- 
gioranza in mala fede, quanto per dimostrare ai secon» 
di e alla massa proletaria che nessuna esitanza vi può 
essere da parte di chi intende, migliorare veramente le 
condiziuni sociali, nel considerare non solo necessaria, 
ma indispensabile la riforma radicale della famiglia, 
perché essa sari una conseguenza logica e naturale del 
nuovo ordinamento sociale. 

Infatti: come pu6 darsi che in una società come 
l’attuale, dove tutto é difettuoso e guasto, dove la base 
principale del quieto vivere, dell'armonia, dell’attività— 
la proprietà — é ridotta a un monopolio di pochi sorditi 
speculatori, che costringe tutti all’egoismo il più feroce 
e alla guerra più spietata fra uomo e uomo; dòve il de- 
naro é il tutto e chi ha denaro compra onore, fama, e 
piaceri, corrompe la virti e d4 l'apparenza di virtuoso. 
al corrotto, di onesto al ladro, di clemente all’assassino; 





di pietoso al persecutore, come può darsi, diciamo, che « 


in un corpo tanto marcio vi abbia qualche organo che si 
sia mantenuto incorrotto e sano ? 

E come può darsi che nelcorpo malato della attuale 
società, questo organo sia la famiglia, proprio essa, la 
parte che più risente le conseguenze del dissesto socia- 


le e sulla quale si riversano tutti i mali della so- 
cietà ? 
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Pretendete forse che mentre nella società é una lotta 
continua, terribile per difendersi dalle insidie che asse- 
diano da tutti le parti, per salvarsi da mille pericoli, per 
combattere contro la miseria e la fame, che nella fami» 
glia sia tutto pace e amore? 

E pretendete forse che mentre ferve, nella società, 
una lotta cosi feroce, mentre tutte le astuzie sono in 
giuoco e tutti i mezzi sono considerati liciti, pur di sal- 
varsi, che la famiglia si possa formare e mantenere co- 
si pura e perfetta, che non abbia bisogno di nessuna 
modificazione, di nessun jJperfezionamento? 

Via, consideriamola questa famiglia tanto decantata 
e con tanto calore difesa dalla borghesia; incominciamo 
dalla sua formazione: 

La base prima della famiglia é il matrimonio; cbbe- 
ne,che cosa é il matrimonio per la donna? 

Per la donna il matrimonio é tutto: é la sua posizio- 
ne, il suo avvenire, la base della sua esistenza, in con- 
clusione é ciò che per l'uomo si chiamarebbe un af- 
fare. 

Tale é costretta ora, la donna a considerare il matri- 
monio. 

Come un uomo che procura di farsi una posizione 
cercando occupazione, esercitando il proprio mestiere, 
cosi la donna, alla quale se un giorno mancano i suoi 
genitori non saprebbe come vivere, mette in opera tut- 
ti isuoi vezzi per procurarsi un uomo che la sposi, cioé 
che la mantenga. 

Talvolta e forse sovente, la ragazza, nella sua prima 
giovinezza si sari magari invaghita senza nessun pre- 
concetto egoistico, ma solo per puro slancio di passio” 
ne, di qualche giovinotto: ma poscia i disinganni, saran- 
no succeduti ai disinganni, le delusioni alle delusioni, 
e giunta l’ét4 che bisogna pensare serianzente all’avve- 
nire, messo il cuore a riposare, avrà cominciato a far 
funzionare il cervello ed ecco la donna. Ma non la don- 
na come dovrebbe essere, che, trovando l’uomo del suo 
cuore e a lui consacra tutto il suo amore, le sue virtù, 
ma la donna fnborghesata che ha forzato a tacere in 
lei il sentimento dell'amore per dar luogo a quelio della 
convenienza e che si concede all'uomo per avere un 


appoggio, un sostentamento, in una parola: l’esis- 
tenza. 


Tale é la donna, generalmente, in tutte le condizioni 
sociali; sin nella donna appartenente alla piccola bor- 
ghesia, la quale é costretta .a litigare colle apparenze, 
colla esteriorità di un certo decoro e col bisogno: sia 
nella donna del ceto operaio, la quale avendo meno ap- 
parenze da salvare, meno esigenze, si trova in condizio- 
ni più vantaggiose delia povera borghesuccia, e trova 
più facilmente un collocamento. 

In quanto alla donna del ceto danaroso il matrimo- 
nio, rappresenta sempre, anche per essa, un colloca- 


mento, nello stesso tempo che lo considera una libera- 
zione. 


, La figlia del ricco, cresciuta per lo più in colleggio e 
compiuta la sua educazione nei salotti da conversazione, 
nei ritrovi galanti, nelle feste, ecc,— veri centri di cor- 
ruzione, velata dalla sola foglia della galanteria — desi- 
derosa di togliersi dalla soggezione dei genitori per gus- 
tare anch'essa di quella libertà delia quale vede usare e 
abusare tante altre belle signore maritate, aspira all'u- 
nione con un uomo qualsiasi, purché sia del suo rango; 
perché essa pure non dimentica che la base del matri- 
monio é il danaro, e caso mai lo dimenticasse glie lo 
ricorderebbero i genitori, forzandola a sposare l’uomo 
che piacesse ad essi, 

Ma passiamo all'uomo: anche per questi il matrimonio, 
rispetto alla espontaneità dell'unione non rappresenta 
certo una funzione più perfetta di quanto lo sia per la 
donna. 


Passato, per l'uomo, il tempo dei trastulli amorosi 
durante i quali non poche lagrime avrà fatto spar- 
gere, e venuto nella determinazione di accasarsi, alla 
quale determinazione pu6 venire per varie cause, sia 
per necessità di famiglia, o per altro, e tante volte 
per spensieratezza, l’ultima donna colla quale avrà 
avuto la combinazione di amoreggiare sarà sua mo- 
glie. 

Eccettuati casi speciali, é ben certo quest'uomo che 
la donna che condurrà in isposa lo ami sinceramente 
e possa formare la sua felicità e sia l'angelo della sua 
famiglia. 

Data la condizione della donna, come abbiamo più 
sopra accennato, € ben difficile che l'uomo possa avere 
questa certezza : l’uomo, cui per la condizione sua e pei 
pregiudizii e convenzionalismi sociali, spetta il vantag- 
gio della scelta, vede il più delle volte questo vantaggio 
apparente risolversi in vero svantaggio, perché se la 
donna non avrà potuto essere di chi desiderava, sarà 
costretta ad adattarsi a chi le é capitato. É proprio il 
caso della merce deteriorata che si di a qualunque 
prezzo. 


D'altra parte, neanche la donna ha sufficienti garan- 
zie che l'uomo che l'ha scelta e ha giurato di amarla 
gli si manterrà fedele. 

Sbizzaritosi, negli anni giovanili, di qua e di li, mezzo 
stanco e mezzo scettico si dà almatrimanio quasi senza 
saperlo o senza considerarlo: e tante volte porta ancora 
in seno ilgerme di vecchie passioni, semplicemente so» 


L’AVVENIRE 


pite, e che domani un caso qualsiasi può ridestarle nuo- 
vamente e con nuova veemenza e minacciare la fede 
coniugale. 

Questo nell'uomo succede, naturalmente in tutti i ceti, 
solo che nel ceto borghese la mancanza della fede co- 


niugale €, si pu6 dire, una vera consuetudine e non vi' 


si di peso se non per avere argomentato per fare un pò 
di maldicenza scambievole; e il matrimonio, per la get: 
del denaro é altro che un contratto qualunque, bas: 
di dote, nel quale l’amore € l'ultimo elemento. 


A 
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IL TRIONFO DELLA CIVILTÀ 


Esultate o popoli, esultate!... La civiltà s' avanza 


ovunque e fa splendere vivida la sua face fra i popoli 


barbari per mano de’ suoi valorosi pioneri quali sono 
un Baratieri, un Martinez Campos, un Duchesne e tanti 
altri eletti a opera si sublime. 

Esultate o lavoratori, e siate fieri se tutto il vostro 
sangue potrete versare in pré della santa causa della 
civiltà; e voi, o madri, siate orgogliose se il frutto delle 
vostre viscere va a spegnersi là lontano, in plaghe igno- 
rate; e voi, o baldi giovani, non rimpiangete gli aurei so- 
gni della vostra vita primaverile, staccatevi dall’amplesso 
della fanciulla che amate e correte lA fra le file degli 
eroi che vanno in Africa, in Asia e nell'America a di- 
struggere la barbarie : — La causa é santa, ne dubita- 
reste ?... 

Lo dicono tutti gli uomini d’ingegno: Re, presidenti, 
ministri, deputati, senatori; io dicono tutti i vostri pa- 
droni, tutti i giornalisti, tutti coloro insomma che sono 
superiori a voi e ai quali voi sempre avete creduto cie- 
camente. 

É vero che tutti questi signori non vanno a battersi 
per /a santa causa; ma dovete però esser persuasi che 
come uomini intelettualmente superiori, essi sono neces- 
sari per la direzione della grande bisogna; essi sono la 
mente che pensa, voi il braccio che agisce; quindi voi 
andate per la civiltà a farvi ammazzare, essi staranno a 
casa a raccogliere il frutto dell'opera che hanno prepa- 
rata e diretta. 

Che importa se questo grande lavoro di civilizzazione 
costa a voi sacrifici, dolori e morte; fa duopo che pre- 
vediate l’utile immenso che iutto ciò apporterà ai vostri 
padroni. > fg | | 

Vero é che quando ritornerete vittoriosi dall’epiche 
lotte, ai domestici lari, vi troverete aggravati di qualche 
nuovo balzello impostovi affine di coprire il vuoto avve- 
nuto nelle patrie finanze per le spese di guerra; ma che 
é mai ci6 ? Una bazzecola; cambierete il pan nero che 
prima mangiavate, in polenta, e se necessita soprimere- 
te questa pure e morirete di fame se fa duopo, tanto era- 
vate carne destinata al sacrificio; ma la patria sarà sal- 
va, la civiltà avrà trionfato, e i vostri padroni, gi z10- 
mini d'ingegno saranno sempre lA, nel pieno possesso 
dei denari e delle loro facoltà intelettuali, lavorando con 
santo zelo per l’'espasnsione della civiltà. 

Avanti dunque, avanti. — Che importa se a Corato, 
causa le intemperie e gli stenti sono stati trovati morti 
due contadini; che impurta se in Sicilia si muore di fa- 
me, se nella Liguria migliaia di operai sono stati gettati 
sul lastrico; che importa tutto ciò ? 

In Africa intanto la civiltà s'avanza, e Baratieri ha 
dichiarato nientemeno che vendicherà Amba-Alagi; che 
si vuole di più? — Che importa se in varie provincie 
della Spagna si soffre orribilmente le conseguenze della 
miseria? Nell'Avana si fa sventolare la bandiera nazio- 
nale ; e se alcuni affamati peccano di un poco d'insoffe- 
renza il provvido governo di don Canovas del Castillo 
fa loro vedere che tutto il piombo non l’ha spedito a 
Cuba. E cosi in Francia: se nei distretti minerari un po- 
polo nero di minatori geme nelle strette dell’ inedia ; 
d'altra parte nel Madagascar la bandiera tricolore della 
repubblica sventola trionfante. 

Avanti dunque, avanti. 

Avanti o carne da cannone, avanti o esercito prole- 
tario; va, conquista il mondo per i tuoi padroni: essi lo 
vogliono..... 

Ma perché mormori? Perché, pure andando, non ti 
muovi docile come altre volte sempre hai fatto ? 

Saresti forse ricalcitrante a portare ad altri la civil- 
ti de’ tuoi padroni, che tanto pesa su te? 

Avresti forse compreso che ben altra é la civiltà che 
deve splendere sul mondo? 

Avresti forse capito che gli uomini che vai a mas- 
sacrare. lontano o vicino sono tuoi fratelli, che come te 
lavorano, sudano e producono ? 

Saresti arrivato a discernere quali veramente sono 
i tuoi veri ed unici nemici? 

Avresti compreso qual'é la guerra che veramente ti 
incombe ed alla quale solo devi lanciare le tue forze? 

Che avresti compreso ciò? Sarebbe ora. 


E " d d rererTe Terr. 


Non vi é più patria! io non vedo da un polo all’ altro 
che dei tiranni e degli schiavi. 


( Diderot) 


RICORDI D'INFANZIA 





Fra presso l’annottare in uno di quei rigidissimi gior- 
ni d'inverno che cominciavano l'anno 1890. 
La neve che da quasi una settimana incessante e no- 


io, vv avvolto nel suo candido ed uniforme len- 
Zigt.i n ‘© ie circostanti campagne. 

ni ora tristezza; un silenzio di mort: regnava 
Li .. a quelle basse casupole dei quartieri ope- 


ri tisitati stabilmente dalla miseria. — Non una voce 
allegra, non l’allegro e spensierato cinguettio dei bam- 
bini, non il canto gentile di fanciulla: pareva che una 
mano di ferro pesasse inesorabile su tutti quei miseri 
il cui maggior delitto é quello di tutto produrre in pré 
di pochi parassiti guazzanti nei piaceri d'ogni sorta 
mentre essi restano a vivere fra gli strazi della più 
squallida indigenza. 

Io me ne stavo seduto davanti ad uno scarso fuoco 
che ardeva sotto la cappa del camino; vicino a me se 
ne stava accocolata triste e silenziosa mia nonna. Forse 
alla povera vecchia torturava il cervello lo stesso pen- 
siero che mi affligeva terribilmente. 

Sua figlia, mia madre, era partita alla mattina 31 primo 
rischiararsi della fosca giornata per raccogliere un fa- 
scio di legna al lontano bosco della pineta; sola, male 
avvolta in pochi stracci, senza un pezzo di pane per 
ingannare se non altro la fame, se ne era andata ed 
ancora non aveva fatto ritorno. 


Mille truci pensieri martellavano la mia povera testa 
di ragazzo e orribili presentimenti mi straziavano. 

Oh, mia madre era andata li lontano in mezzo a quella 
immensa pineta tutta coperta di neve, per raccogliere 
gli stecchi caduti dai secolari pini affine di riscaldare 
gratuitamente le membra intirizzite degli adorati figli 
suoi; fanto mne concedeva la generosità dei borghesi 
proprietari. ‘ 

Ad un tratto la voce della nonna mi scosse rammen- 
tandomi che dovevo andare a comperare il solito soldo 
di latte pel fratellino minore che tranquillo dormiva 
nella culla. 

Mi scossi e come mosso da febbrile ansietà, presa 
una scodella sortii di casa e mi avviai verso quella 
dell’ortolano che viveva distante circa un 200 metri. 

La nevicata era diminuita d’intensità; però il vento 
soffiava talmente rigid. che pareva togliere perfino il 
respiro. " + pt e 

Io me ne andava solo per quella strada fiancheggiata 
da brulle siepi e guardavo fissamente sempre innanzi a 
me; guardavo a quell’uniforme biancheggiamento che 
tanto mi stringeva il cuore, facendomi presentire qual- 
cosa di sinistro. 

Ero arrivato a pochi passi dalla casa de’l’ortolano, 
allorché scorsi come una grossa macchia nera spiccante 
sul bianco della neve che copriva la strada. 


Tremante mi vi accostai e prima ancora d’esservi 
giunto, avendo conosciuto al suolo un fascio di legna, 
quasi pazzo dal dolore gridai: Mamma, mia povera 
mamma! 

Oh, non mi ero sbagliato, no; era proprio lei la po- 
vera martire, che vinta dalla fatica, dal freddo e dal 
digiuno, a pochi passi dalla sua casa era caduta; e 
chissa quanto aveva lottato prima di lasciarsi vincere 
dall’inesorabile languore che l'aveva gettata al suolo 
priva dei sensi. 

Era un quadro raccapricciante quello che mi stava 
davanti, uno di quei quadri impossibili a ritrarre colla 
penna ; il mio dolore era uno di quelli che si sentono, 
ma che non si possono descrivere; il momento uno di 
quelli che s'imprimono nel cuore e vi restano indelebili. 

Aiutato dagli ortolani accorsi alle mie grida disperate, 
la mia povera madre fu portata prima in casa loro, ove 
fattala riavere fu poscia condotta nel nostro tugurio. 

Quivi nulla che potesse aiutare in simili frangenti si 
trovava; non una tazza di brodo, non un bicchiere di 
vino, tutto mancava; senonché il soccorso che nasce 
spontaneo in chi é compagno nel dolore, fece si che - 1a 
disgraziata poté dopo pochi giorni ristabilirsi nel primi- 
tivo stato di salute. 

Oh, quei giorni d’ineffabili angosce come li ricordo; 
come sono rimasti impressi nel mio cuore; quanto odio 
m'hanno infuso contro questa turpe societ4 borghese 
che non contenta di succhiare goccia a goccia il nostro 
sangue se ne ride dei nostri dolori. 


Oh ridete pasciuti opuloni, o potenti Dei dell’oroj ma 
quando la voce rimbombante della dinamite annunzia 
che ha portato il lutto fra voi; la strage nei vostri do- 
rati ritrovi; quando so che la lama di un vindice pu- 


gnale ha spaccato uno dei vostri cuori; allora o signori 
rido anch'io. 
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It bene dell'umanità é, a mio parere, che ciascuno 
usufruisca di tutta la felicità che può usufruire senza di- 
minuire la felicità dei suoi simili. 


( Husclay), 
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.Non Pietà 
ASMA DAL CC LUO 


Quando nel di fatal della vendetta 
Al gran riscatto fia ia plebe insorta 
Razza borghese vile e maledetta 
Non invocar pietà, pietà fia morta. 


a 8 


Non.invocar pietade, allorché armati 
Di giusto sdegno, sul tuo vil carcame, | 
Noi sfogheremo gli odi accumulati CRT 
In duro ed aspro, secolar servame. 


Quando : mercé dirai ; ricorderemo 
“Le lacrime infinite ed il dolore ; 
E a te implorante allor, risponderemo : 
Per noi avesti mai pietade in core ? 


É forse di pietà opra la guerra 
Che l’uomo, contro l’uom furente scaglia‘ 
Seminando la morte sulla terra i 


Col cruente scrosciar della mitraglia ? | (Î 
. DR 
E la devastatrice idra tremenda 


Della miseria che ci strazia e affama, 
Dei pellagrosi la' sfilata orrenda, 
É quella la pietà, che si proclama ? 


E l'esercito nero e miserando, 
Cui sempre bieca la miniera inquieta, 
Alla terra, tesor, gemme strappando, 
Che te fan d’ozi e di dovizie lieta ? 


E i tracotanti editti e l'empie leggi 
Che tu proclami si altamente umane 
Per cui dall’alto de’ dorati seggi 
Tu mandi piombo a chi ti chiede pane ; 


E le tetre prigioni ove il pensiero 
Rinchiuder tenti, e i tristi lupanari 
Ove a mercato getti sozzo e nero 
Le figlie che strappasti ai nostri lari ; 


E l’orgie smoderate in cui gavazzi 
Insulto atroce a chi mendica un pane, 
E gli splendidi tuoi alti palazzi 
Posti di fronte a nostre cupe tane ; 


Son opre di pietà ?... Godi pur ora; 
Che non é lungi il Sol della vendetta, 
All’orizzonte già la bella aurora 
I primi raggi su di noi saetta. 


« Gia una schiera ribeile c..generosa 
Atfretta‘l'avanzarsi di. quell’astio, 
Sprezzante della morte e disdegnosa 
Prepara tua rovina e tuo disastro. 


In quel giorno sacrato alla vendetta, 
Quando la PIebe a distruzion fia sorta; 
Razza borghese, vile e maledetta 
Non invocar pietà; pietà fia morta. 





DAL BRASILE 


San Paolo, 26 Dicembre 95. 


Ieri, 25 dicembre, ebbe luogo al: Politeama di questa 
città l’annunziato comizio, convocato dai sedicenti tuto- 
ri del nome italiano, per gli avvenimenti d'Africa, e per 
discutere quindi il miglior modo per onorare. i caduti 
nel combattimento di Amba Alagi. 

Infatti aperto il comizio, cominciarono a parlare i co- 
sidetti caporioni della Colonia Italiana fra i quali figu- 
ravano un Rotellini, un Audiberti, un Falchi ed un Ran- 
goni, che tutti oramai conoscono quali miserabili ruf- 
fiani del Dio denaro, 

Tentarono tutti i mezzi per porre dell'entusiasmo. fra 
mezzo al pubblico, parlando continuamente di patria di 
valore italiano, bandiera tricolore, ecc. ecc., ma furono 
vani tali paroloni fra la massa lavoratrice, perché trop- 
po recente & l’arrivo del proletario italiano in queste 
terre per dimenticare i patimenti e gli strazii della fa- 
me sofferti in quella patria, che le tante volte hanno 
‘maledetta. i 

Fecero invece effetto le parole di un nostro compa- 
gno che stomacato dalle mistificazioni di quei farabutti 
saltò a parlare contro il patriottismo, e entrando a discu- 
tere in materia sociale, tent6 dimostrare che i caduti 
mel combattimento di Amba ‘Alagi, non erano che vit- 
time dell’ingordigia borghese che per aumentare i suoi 
capitali. e dare sfogo alla sua sete di dominazione, man- 
da in paesi lontani, a scannare migliaia di giovani strap- 
pandoli dal seno. delle loro famiglie. 

Avrebbe continuato ancora a parlare giacché ilavoratori 
‘sentivano che le idee espresse da quell’operaio; erano 
le proprie, ma i capoccioni della famosa colonia, im- 
pressionati della piega che poteva prendere il comizio, 
gli imposero di tacersi e per dar valore alla loro impo- 
sizione, mandarono a chiamare la polizia che potesse 
tutelare l'ordine ch’essi dicevano compromesso. 

Nacque infatti, in questo punto, un baccano indiavo- 
lato, poiché gli operai presenti non sapevano capacitar- 
si come si dovesse togliere la parola ad un lavoratore 


L’AVVENIRE 


TATE E Ri AR nt DI i 


monna polizia prevedevasi una bastonatura al Comita- 
to..patriottico. ... .. si | dior 

— Oggi che vi scrivo, leggo il Fanfulla, giornale 
prostituto, e osservo, che parlando del .Comizio di ieri, 
lo dice riuscito. per l'imponenza e. decoroso pel: nome 
italiano,, per i discorsi ivi pronunziati ed io senza tema 
di errare, vi ripeto che fu un fiasco per essi ed un, be- 
neficio per l’idea emancipatrice, i 

— Ciò che é necessario fare osservare é: che coloro 
che convocarono tale.riunione sono dei farabutti che 
prendendo occasione di qualche fatto succeduto in Ita- 
lia, cercano, come sempre l’ hanno fatto, d’'ingannare la 
buona fede del pubblico e cosî sfruttarlo per poi me- 
nare essi buona vita alle spalle dei gonzi. E mentre da 
un latoîfanno i fiatriotti idall’alttò appoggiano il gover- 
no repubblicano del'Brasilè, e'.né ‘ soriò anche agenti 
segreti di polizia dello Stato di S. Paglo. 

Qui la propaganda cammina abbastanza’bene, è. per 
quanto Bento Bueno; capo di polizia, tenti di potfé la 
museruola agli anarchici di quî, arrestandoli e -seques- 
trandone qualunque loro pubblicazione, pure l’idea anar- 
chica si sviluppa e s’infiltra sempre più tra le masse 
lavoratrici per opera di buoni propagandisti che qui 
pure non mancano. 

Anzi:vi prego annunziare la prossima pubblicazione 
di un giornaleito anatchico dal titolo / Grido degli 
Oppressi. che non potendolo stampare pubblicamente 
sarà stampato alla macchia. 

Il vostro Avvenire fu qui ricevuto con immensa gioia, 
ed ha impressionato molti, perché hanno riconosciuto 
una continuazione di quello pubblicato qui tempo ad- 
dietro. 





Movimento Rivoluzionario 





Gli scioperi, tanto qui nell’Argentina quanto nella vi- 
cina Uruguay, aumentano di importanza ogni ROIO, 
E’ lo spirito di ribellione che serpeggiando fra le file 
lavoratrici che si sviluppa e si pone in lotta diretta col 
capitalismo. ‘ à RI 
oca cosa, é vero, quella degli scioperi parziali, ma 
se osserviamo bene in fondo troviamo un cammino ver- 
so lo sciopero generale che potrebbe essere il segno fi- 
nale del presente ordine di cose. 1 
Non c'é che dire: lo spirito di solidarietà si fa sem- 
pre più vivo fra un mestiere e l’altro, ed i lavoratori 
tutti, gia cominciano ad intendersi fra essi per una 


“cazione comune onde giut.*re-alla prepria einancipa- 


zione. 

Cié che ci rallegra ancora e l’osservare questi scio- 
peri annunziarsi senza alcun preparativo, spontanei, 
senza esser guidati né da capitalisti, né da politicanti, 
ma da lavoratori coscienti, guidati da sé stessi e dal 
raziocinio della propria coscienza, imporsi e dire: %vo- 
gliamo il nostro diritto ! 

Bravi! che presto, del tutto possiate emanciparvi del 
giogo politico e camminare diritti alla Rivoluzione so- 
ciale, iniziando la nuova società basata sull’eguaglianza 
economica e sociale quale la reclama l'ideale anarchico. 


se . 
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Tre o quattro mesi fa i giornali tutti annunziavano 
che in Praga (Boemia) nell’occasione di uno sciopero di 
minatori, un giovane di 22 anni agrediî l'ingegnere delle 
miniere. 

Antonio Hoffman, tale era il nome del giovine, venne 
arrestato, e sottoposto a giudizio egli dichiar6 di essere 
anarchico e di avere uccise l’ingegnere perché era un 
uomo brutale ed ingiusto con i minatori, ed essendo 
egli stato causa principale di quello sciopero e l’uomo 
che aveva rovinato molte famiglie privandole del lavo- 
ro, volle dare un esempio di vendetta alla classe lavo- 
ratrice contro i capitalisti e spronarli quindi a seguirne 
l'esempio. 

Venne condannato a morte, ed egli. che fu forte al 
processo sostenendo il fatta e le teorie anarchiche al- 
trettanto lo ‘fu nel salire il patibolo che disprezzando la 
morte, con voce chiara grido: Viva 2 Anarchia! 

E noi, raccogliamo non solo il grido oramai già vivi- 
ficato col sangue di tanti altri martiri, ma raccogliamo- 
ne altresi l'esempio del sue fatto e sarà la migliore me- 
MOLA che possiamo avere di Hoffman e di chi lo pre- 
cedé, 


* 
* * 


In Italia il movimento anarchico, assopito in occau- 
sfone delle leggi eccezionali, torna oggi a farsi vivo e 
con più entusiasmo a manifestarsi. 

In molte città sono stati distribuiti ed attaccati ai muri 
dei manifesti incitanti il popolo a liberarsi dalla cana- 
glia borghese che lo dissangua fino a morte, e pren- 

endo occasione dai fatti d'Africa; fanno conoscere che 
il povero lavoratore oltre essere carico. di tasse e.privo 
di lavoro, gli vien tolto i figli per mandarli poi a scan- 
nare in quella guerra ingiusta ed iniqua, 

* 
* * 

Ci é giunto d’Italia un manifesto firmato da 210 anar- 
chici relegati a domicilio coatto’ nell'isola di Tremiti, 
‘ove protestano contro l'ingegnere Drago, che volle far 
credere d’essere stato assalito e ferito con un colpa di 
pietra, da 60 anarchici, perché socialista. . i 

Essi dicono, che per GUSRIO Drago giunto a Tremiti 
si desse l’aria di un rodomonte e di persona importante, 
insultando a destra e sinistra, pure gli venne usato ri- 
guardo e gentilezze come erano state usate ad. altri 12 
socialisti e 5 repubblicani che ivi pure sono relegati., 

Fu in seguito ad una discussione ‘che Drago, tornando 
ad insultare chiamando assassini e canaglia gi anarchici, 
«uno... di..questi..gli..assesté..un..pugno..nella..faccia.da 
rompergli un labbro. 

x Il fatto fu puramente personale, non avendo .messo 
mano alcun altro, e ne fanno fede i 5 repubblicani e 10 
su 12 socialisti in Tremiti relegati. st 
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"che esprimeva la propria opinione e se non fosse giunta. 





Perci6 quei nostri amici che firmarono detto manife- 
sto, créderono dar pubblicazione a tale protesta non per 
soddisfazioné a Drago, né A molti socialisti, ma per far 
conoscere al popolo lavoratore che oltré d'essere vil- 
mente perseguitati dalla borghesia: sono'' altresf: calun- 
niati vigliaccamente da coloro. che. si. ergono a difen- 
sori del proletariato. de i 


Pe 


In Vienna, il mb&vimento rivoluzionario si estende e la 
domenica passata, dicono i telegrammi, non meno di 18 
riunioni ebberò luogo per protestare contro il‘ malessere 
in. cui si trova il lavoratore. piau relig: Loh 

Vi.si pronunziarono discorsi violenti e: vi.fu qualche 
colluttazione colla polizia. Speriamo che presto alla pa- 
rola succedano'i fatti che oramai sarebbero tanto. ne- 
cessari. 


Pa 


Nel Chili le condizioni economiche andando  peggio- 
rando suscitano dell’agitazione fra la massa lavoratrice 
e la questione sociale fino ad. oggi refrattaria sembra 
vada facendosi strada. x ; 

.E con piacere che notiamo questo risveglio, poiché 
siamo convintì che tutto il mondo € paese, e dovunque 
vi é servi.è p&droni é logico che vi siano due eserciti 
che guardandosi in cagnesco si preparino all’attacco. fi- 


nale della disuguaglianza sociale. 





SOTTOSCRIZIONE' .‘ 





Serafin Viari 0.50, Francisco Licursio 0 10, Lequed José 0.20, 
Morini Antonio 0.10, Natalio Peduzi 0.20 Nemico della F. 010, 
Pasquale Agosto, 0.10, José Lombardi 0.10, .. Luis Pidetti 0,20, 
Juan Prascamaren 0,50, Oreste Armanno 0.50, José Cancha 
0.15, Un joven anarquista 0 40, Bancalari 0,20, Nobus (Zarate) 
1.25, Bernasconi 0.25, Un carpintero de fierro 1.00, Pedro 0.10, 
Fanfanaz 1.00, Un compagno 0.30, Grupo «El Bienestar para 
todos » 0,00, F. Bottazzi 0.50, Panzetta 1.00, Coppino 1.00, Un 
simpatizador 0,20,>Un principiante 0.10, Borrico nacional 0,30, 
Uno que no quiere curas 0.20, Sante Caserio 0,20, Alexandre 
Misdarris 0.20, Bartolo Maruco 0.20 Un zapatero 0.20, Resto 
de una bebida 1.00, Un dragòn 0 50, Perotto 0,20, Rimanente 
quattro bottiglie birra 0.25, Un portugués que quiere ensefiar 
al burgués i asentar ladrillos 0.50, Una copa 1.45, Torvole 0.50, 
Vangan Bruto 0.40, Paolo 0,50, Uno que no llora y no mama 
0.20, Viva la mujer anarquica 1.80, Le sorelle di un mueblero 
0.20, Nada 0.05,.Y por propaganda 0.45, Sobrante 0.05, Niente 
0.50, J. B. 0.20, Un degollador de pulgas 0.20, Repente imbal- 
samato 0.25, Taldini 0.20 Serrano 0.20, Una bomba al papa 
0.40, Un serpente envelenato 0.20, Anti-burgués 020, Un anar- 
quista 0.20, Lion lion 0,20, B.-F. 0.10, Un compagno di Zàrate 
0.20, Uno di Zarate 050, Una ribelle 1.00, Bicialano 0.20. Juan 
Pelli 0.50, G.Elssàne 0.50; Maestro Cappella 0-20, Cassina 0.50, 
Un pasiiciere 0.20, Un dente levato, 0,35, Un serraliero 0.10, 
Un picapietra 0.15, Un anarchico 0.20, Un qualquiera 0.20, 
un marmolero 0,20, Ateo 0.20, Canaro 0.10, Ermanos 5.00, 
Una lista perduta 5.00, Residuo di pesci 0.60, Un ex-paulista 
0.25, Un bomboloto 0,30, Abbasso los curas 0.20, Uno que 
abtorrece los curas 0.25, Che tutti i preti siano fucilati 0,20, 
Un burgués 0.20, Una tamba riscativa 0.20, Un umanitario 
0.20, Una mannaia 0,20, Fregoli Ernesto 0.10, Angel Bisco 0.10, 
Viva. Caserio 0.20, L. D. 0:50, Domingo Monti 0.15, Viva 4 
los compafieros 0.20, Debutsage un propagandista 1.00, Bis- 
conte Buiste, Carlo Marchese, 0 50, Tutti liber senza soldo 0,10; 
Luis Legrappe 0.10, Por conducto de Francisco Guerra, Ro- 
sario 1.00, Santoni 0.75, L. D. 0.50 Un figlio di San ‘Gennaro 
0:40, Pintore 0.60, Lupo 0 50, Residuo d’una bevuta 0.65, Grup- 
po « Manaie » 1.10, Gruppo « Bastonate » 1.10, Gruppo « L'Av- 
venire » (15,00, Uno che vuol combattere il papato e la borghe- 
sia 0.50, Uno che si associa alla grande idea 0.30, Belzebù 
0.30, Uno che desidera la: distruzione della borghesia 0 50, 
Avanzo del N, 2 15.00. sà 
‘° ‘VTotal :$ 73,80 
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